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I FRONTI TEMPORALI

Questa sera toccherò un argomento nuovo. Esiste un presente assoluto che è situato a poco più di 600 anni davanti a noi. Questo presente assoluto è un territorio di conquista molto importante perché chi, di fatto, lo raggiunge ha il controllo di questa condizione così avanzata; subisce o controlla questa condizione in base ai mezzi che può avere a disposizione. La domanda che adesso ci poniamo è questa: al di là di questo presente assoluto ci sono altre situazioni?

Che cosa capita dopo questo presente assoluto?

Oltre al presente assoluto esistono degli effetti d'onda i quali stabiliscono qual è il punto successivo al di la di esso, il punto successivo che sostituirà l'attuale fronte temporale che noi abbiamo definito come freccia della complessità. Facciamo un esempio: immaginiamo che il presente assoluto sia rappresentato da una locomotiva; quando la locomotiva si muove, i vari respingenti relativi ai vari vagoni distanziano ed avvicinano questi vagoni, ognuno dei quali è stato paragonato ad un pacchetto temporale. Nel momento nel quale il tutto ha una sua velocità costante i respingenti sono staccati per cui i pacchetti non hanno punti facili di contatto tra loro, a meno che non si debbano percorrere certe orbite, certi movimenti, certi passaggi; allora, in quei punti, possono toccarsi o meno, quindi, rendere più praticabile o meno un movimento spazio-temporale.

Nel momento in cui la locomotiva si trova nel presente assoluto, nel momento in cui questo presente assoluto è raggiunto, la locomotiva frena. Immaginiamo, allora, che, frenando, si riavvicinino tutti questi respingenti producendo, così un'onda che supera in velocità il treno stesso, e che si posiziona in un punto anteriore rispetto a quello raggiunto dalla locomotiva. Quindi, il treno frena, tutti i vagoni si avvicinano tra loro, creando una pressione; questa pressione, questa onda supera il treno, supera tutti quanti i vagoni e si posiziona in un punto anteriore. Quel punto è quello che dovrà essere successivamente raggiunto e rappresenterà il nuovo fronte temporale. Può essere posizionato a distanza di qualche secolo o di qualche millennio; dipenderà dalla velocità dei movimenti che possono essere stati procurati.

IL PRINCIPIO DI ADATTAMENTO E LA COMPLESSITÀ

Ora, parleremo del principio di adattamento e dell'argomento relativo alla complessità residua e alla possibilità di aumentare complessità in un ambito che è già sovraccarico di complessità. Facciamo un esempio. Voi già sapete che l'essere umano, di per sé, è portatore di complessità, almeno teorica, relativa ovviamente alla capacità di usare i talenti e tutto il resto. La complessità rappresentata da ciascun essere umano ha una certa quale potenzialità, inespressa od espressa, in base all'uso o meno di questi talenti. La presenza in un determinato spazio/tempo, in un determinato ambito, in un determinato territorio, di un numero adeguato di esseri umani, al di sopra dei numeri critici usuali relativi ai gruppi, produce un campo di complessità capace a sua volta di ospitare altre complessità. A tal proposito, in passato, abbiamo fatto questo esempio: immaginiamo un terreno formato da sabbia la quale può ospitare un certo quantitativo di vita, di complessità, dai ragnetti ad altri animaletti che corrono su questa superficie. Immaginiamo, poi, di poter disporre di una superficie ad erba. Questa superficie ad erba è in grado di accogliere molte specie che tra loro interagiscono; può, quindi, ospitare una quantità di vita e, di conseguenza, una complessità superiore a quella ottenibile sul terreno con la sabbia.

Se questo ecosistema è capace di esistere grazie ad una complessità maggiore è molto più facile poter inserire un elemento esterno all'interno di questa superficie complessa. Questo elemento può adattarsi molto più facilmente ad essa di quanto possa fare uno stesso elemento complesso inserito all'interno di una superficie meno complessa. Infatti potrà adattarsi più facilmente perché sono, ad esempio, presenti un milione di esseri viventi; nel secondo caso l'adattamento è minore perché esistono soltanto trenta specie. Questo principio porta ad una importante scoperta.

Dal punto di vista del viaggio nel tempo è possibile, come sapete, raggiungere degli spazi i quali non sono ancora stati saturati, in base alle leggi che abbiamo finora analizzato.

Vi sono dei casi in cui è possibile entrare in pacchetti temporali senza saturare eventi di quello specifico pacchetto. Questo succede quando la complessità presente in quel pacchetto è avanzata, pur trovandosi in un pacchetto precedente al nostro, in quanto la complessità sostituisce la dimensione di quei famosi quadratini occupabili.

Vi ricorderete l'esempio degli spazi sempre più grandi, a livello di complessità, andando indietro nel tempo e sempre più piccoli quando si va avanti. Questo esempio ci dava l'idea della saturazione. Esiste, però, la possibilità, arrivando, comunque, da un punto avanzato ed andando verso il passato di non dover saturare questi spazi legati al passato se questi spazi sono sufficientemente complessi ed abitati. Questo significa che, in certe condizioni, è possibile viaggiare e infilarsi in un tempo/spazio, in uno spazio abitativo, anche in epoca storica, nel quale è possibile mantenere la propria esistenza, pur provenendo da un punto spazio/temporale più avanzato, senza saturarlo, quindi, nel momento in cui ci si inserisce in quell'ambiente.

Però, questo ambiente deve essere sufficientemente carico di opportunità esercitabili attraverso la complessità. Queste opportunità sono rappresentate da un numero considerevole di individui che tra loro interagiscono.

Questo vuol dire che un viaggiatore spazio-temporale potrebbe, nelle sue esplorazioni, scegliere dei luoghi molto abitati, come le città. Questo può anche significare che in epoche storiche diverse, in vari momenti del tempo, possono esserci stati, in varie occasioni, agenti, esseri umani i quali sono stati inseriti all'interno di città, di luoghi abitati. Mi riferisco, ad esempio a città, a luoghi storicamente importanti per la cultura, luoghi comunque sufficientemente abitati da una linea di complessità aggiunta, da una multiforme complessità rappresentata da più individui tra loro interagenti.

Principio di adattamento. Il principio di adattabilità o di adattamento dice che, nel momento nel quale una condizione di complessità viene esercitata, è possibile inserirsi in un campo dove la complessità è maggiore di quella dell'individuo. Può, infatti, succedere che un individuo, arrivando da uno spazio temporale avanzato, vada ad inserirsi dove esiste una complessità, dal punto di vista umano, superiore alla propria, non tanto a livello di densità media d'insieme ma perché può esserci un luogo dove la concentrazione di complessità è maggiore.

La concentrazione maggiore di complessità, a questo punto, ingloba quella proveniente da un altro punto, portandola molto facilmente al livello superiore; si tratta di una adattabilità che porta verso un livello maggiore. Questo principio è simile a quello per il quale, se un individuo va ad abitare in un ambiente più stimolante rispetto a quello di nascita, molto facilmente, se è sensibile, si adatta in fretta al nuovo ambiente, più facilmente di quanto possano fare individui nativi dello stesso luogo.

Se abitate in una città universitaria, molto probabilmente avrete una visione della realtà più allargata rispetto a quella che potete avere abitando in un quartiere culturalmente poco avanzato. Questo principio di adattabilità può permettere una condizione che può essere molto utile all'interno delle varie epoche e dei vari spazi perché, relativamente alla complessità, crea delle onde di complessità residua le quali sono di peso superiore alla densità della complessità media che in quell'ambiente poteva verificarsi.

Ciò è un grande vantaggio perché questa complessità può essere trasferita sulla forma. In pratica, un ambiente stimolante stimola le persone che vivono al suo interno, sempre che esse non siano insensibili ed abbiano intenzione di adattarsi in qualche maniera a tutto vantaggio della complessità individuale e dell'evoluzione individuale di tutte le forme possibili e immaginabili.

Riassumendo, partiamo da una zona con complessità 100 ed andiamo in un punto specifico dove la complessità è 1000, anche se la complessità media di quella zona d'arrivo, per esempio, è 60. A questo punto ci adattiamo alla complessità 1000. Poiché andiamo in un ambiente dove la complessità è maggiore, la quale è nutrita da un quantitativo di elementi vitali, non creiamo saturazione; ciò vuol dire che possiamo permanere anche per un tempo determinato senza la necessità di avere a disposizione eventi neutri in quanto questi eventi vengono comunque prodotti come residuo dell'interazione degli individui.

In pratica si tratta di eccezioni di grande peso, di grande importanza.

Intervento:

In questo caso, allora, avviene una forma di creazione.

Oberto:

No, vi ricordo che il tempo, nella storia, non è uniforme nella sua densità; un conto, è la densità media di un pacchetto temporale, un conto, è la densità esaminata in ciascun singolo punto.

Ad esempio, la densità media, all'interno di un pacchetto temporale, può essere pari a 60, però possono esistere anche dei punti con 1000 di densità. Sarà la media delle densità che saturerà gli eventi in quel pacchetto mentre, al suo interno, ci possono essere delle condizioni dove ciò non succede. Questa potrebbe essere anche una originale spiegazione del perché, in vari momenti del tempo, ci sono state delle piccole città che, a volte, hanno "segnato" efficacemente la storia di quell'epoca: pensate all'Atene di Pericle o alla Firenze dei Medici, pensate a vari momenti della storia che, poi, hanno lasciato una traccia in quanto, in quel punto, esisteva una città, una grande complessità, un modo di pensare più allargato, una scienza più estesa.

LE CITTÀ SEGRETE

Possiamo, in questo contesto, collegarci anche ai miti delle città segrete, quelle cittadelle, quei luoghi abitati da un numero relativamente basso di individui, fra loro integrati a livello di popolo, tanto da poter formare una Shangrilla, tanto da poter formare i vari tipi di città segrete, come la Damanhur stessa del passato, dove la complessità media è superiore a quella del territorio più generale.

Potete pensare anche alla storia contemporanea; esistono, dei punti dove la complessità, la conoscenza, l'esplorazione dell'ambiente è molto avanzata, ad esempio cittadelle universitarie o luoghi di sperimentazione, senza necessariamente dover confondere la tecnologia con l'ampliamento spirituale dell'individuo. Immaginiamo, quindi, l'esistenza di un punto dove non si sia così monomaniaci, quindi, soltanto con un solo tipo di scienza o conoscenze, mentre poi non si è capaci, poi, neppure ad allacciarsi le scarpe.

Immaginiamo, invece, un luogo dove l'interazione tra la complessità delle conoscenze e l'incontro delle menti avvenga in modo equilibrato e completo.

Uno scienziato non sarà mai, infatti, un individuo equilibrato se è monomaniaco. Però, se ricordate, in passato abbiamo già parlato dell'applicazione media dell'intelligenza umana in base alla quale ci può essere un individuo che sa fare delle cose straordinarie in un solo campo mentre è molto mediocre in tutti gli altri campi, da quello umano al rapporto con gli altri. Può essere un matematico eccelso, straordinario, capace di fare delle cose meravigliose con i numeri ma poi non è capace di cuocere un uovo nel padellino o allacciarsi la camicia.

Nel caso, invece, di luoghi dove l'equilibrio delle varie conoscenze, dei vari aspetti, è sufficientemente ampio, quindi, dove la ricerca scientifica è controbilanciata dall'aspetto artistico, dalla maturità spirituale, dall'incontro umano tra individui, allora, si creano delle situazioni dove, emozionalmente, diventa possibile raggiungere livelli di complessità che possono quasi arrivare a livelli di giustizia.

Sono eccezioni da mettere fra parentesi, però non è una condizione esclusa.

Sono quei luoghi, nello spazio e nel tempo, capaci di dare il là ad un'epoca, di far maturare semi adatti che poi germineranno in un'epoca successiva o essere le basi capaci, quindi, di creare delle civiltà che prima erano impensabili o nuovi rami dello scibile, della conoscenza, dell'esperienza, della maturazione umana.

Volevo toccare questi punti perché sono eccezioni che sono avvenute nella storia.

Intervento:

In passato ad una domanda che chiedeva come mai Atlantide, che rappresentava una civiltà più complessa della nostra, si trovava nel passato, tu hai risposto dicendo che era una eccezione rispetto ad una realtà sicuramente con una media inferiore di complessità.

Oberto:

Sì, rientriamo in questa serie di esempi.

Intervento:

Nella prima parte della tua spiegazione, dal modo in cui hai spiegato questa eccezione, sembrava che la concentrazione di individuo, di esseri senzienti in qualche modo modificasse l'uniformità della distribuzione della caduta degli eventi.

Oberto:

Sì, è proprio così.

I CASTELLI TEMPORALI

Intervento:

Quindi, possiamo pensare che, nel momento in cui si fa un viaggio nel tempo, un ritorno in un pacchetto precedente, indipendentemente dalla complessità media, esistono dei posti dove è possibile intervenire perché non sono saturi grazie ad una concentrazione di individui che, poi, diventa eccezionale se questi concretizzano anche un faro a livello di civiltà, di creatività. Quindi, ci sono punti a differenza di altri in cui è possibile intervenire?

Oberto:

Ci sono dei punti che diventano una sorta di castelli con apertura libera, ovvero non difesi, capaci di rinnovare la qualità della complessità e che raggiungono una complessità superiore a quella conseguita in quel particolare pacchetto temporale.

Per esempio, ci sono varie epoche storiche o anche protostoriche durante le quali varie concentrazioni di esseri umani hanno creato condizioni di questo tipo, capaci di durare per un certo tempo.

Cosa è successo come conseguenza? La conseguenza è stata per alcuni versi importante ed interessante. Quando si formano realtà di questo genere si tratta di aspetti molto pericolosi per il nemico. Si tratta, quindi, di realtà che devono essere distrutte in qualche modo. Quindi, è molto facile che, storicamente, città importanti di questo genere, vengono annientate -vi parlo di città perché sono il simbolo più evidente in questo tipo di racconto ma possiamo anche parlare di ambienti e luoghi che possono avere dato una spinta considerevole all'inerzia che quello spazio/tempo altrimenti avrebbe prodotto-.

Quando tendono a formarsi queste condizioni, per questioni di opportunità, di controllo, di potenza normalmente vengono sufficientemente isolate rispetto all'ambiente esterno. Ecco, allora, che alcune città segrete non vengono distrutte perché hanno sufficienti conoscenze per cui sono in grado di difendersi; però, in genere non si possiedono simili conoscenze ma tendenzialmente conoscenze non integrate le une con le altre.

Perché possano esserci conoscenze tecnologiche integrate con quelle artistiche o spirituali occorre, il più delle volte, che arrivino degli agenti in grado di portare delle trasformazioni, delle modifiche, aspetto senz'altro difficilissimo.

Intervento:

È pensabile che questo permetta di collegare questa caduti di eventi, che viene in qualche modo attratta dalla vita, al fatto che le linee sincroniche si formano in misura maggiore dove ci sono pianeti più ricchi di vita? Che, insomma, in qualche forma le linee sincroniche diventino la strada per la caduta degli eventi.

Oberto:

Le eccezioni non sono le regole.

COMPLESSITÀ E TECNOLOGIA

Intervento:

Tu hai detto che all'interno di queste isole di complessità, che possono ospitare una complessità più avanzata, è possibile evitare di saturare gli eventi Questo aspetto, però, vincola a far rimanere quella tecnologia all'interno di quella particolare isola di complessità e quindi a non poter diffondere quella tecnologia nel resto dell'ambiente perché creerebbe problemi per la saturazione degli eventi?

Oberto:

No, il problema è relativo al fatto che non si riesce ad allargare questa tecnologia; se voi osservaste una cartina tecnologica del pianeta notereste una distribuzione della tecnologia è a macchia di leopardo: alcuni punti tecnologicamente avanzati in mezzo ad altri che sono molto arretrati.

Non esiste mai una storia lineare all'interno della stessa complessità. Adesso abbiamo voluto identificare una complessità tecnologica con una complessità di livello superiore; il discorso non sta, però, in questi termini. Molto spesso, infatti, una complessità, un allargamento di vedute spirituali è decisamente superiore ad una condizione semplicemente basata sul progresso che ha la tendenza a diventare monomaniacale. Quando un aspetto della conoscenza diventa monomaniacale avviene una riduzione di complessità, avviene una compensazione di complessità. Ipotizziamo che, in un ambiente, vi sia una complessità media di 200. Può anche succedere che in un punto ci sia complessità 90 mentre la restante complessità sia diffusa in tutto il rimanente territorio. Se, però, il tipo di complessità, a livello di scienza, di tecnologia sviluppata in quel specifico punto, diventasse monomaniacale se, ad esempio, tutti si occupassero soltanto di fisica a questo punto, in realtà, non è aumentata la complessità, è aumentata solamente una faccia della conoscenza possibile.

Se quella complessità pari a 90 è relativa ad un solo campo, non ci sarebbe una complessità ben distribuita anche negli altri campi. In quel punto diventerebbero tutti quanti bravissimi meccanici: però, per diventare bravi meccanici, si dimentica come si fa a coltivare, a salutare le altre persone o altri aspetti ancora.

È come se, all'interno di un individuo, ci fosse una sola personalità prevalente, dominante, la quale non lascia spazio per uno scambio con le altre. Se prevale soltanto quell'aspetto, l'individuo non è diventato più saggio, più intelligente o più bravo; è semplicemente diventato monomaniaco; avrà sviluppato un aspetto ma è carente su tutti quanti gli altri.

La complessità effettiva si raggiunge quando, in tutti gli ambiti, si raggiunge un aumento di complessità che è sempre teoricamente possibile per ciascuno ma non facilmente realizzabile; sarà realizzabile in una struttura di complessità che per esempio si chiama popolo. Questa distribuzione, permette di far aumentare effettivamente la complessità e non la concentrazione in un punto.

Intervento:

Parlando di questo aumento di complessità in alcuni punti del percorso storico hai detto che, fino a non molto tempo fa, questo sistema è stato utilizzato per mandare individui in determinati punti di epoche storiche. Mi interessa capire il motivo per cui questo è successo fino a non tanto tempo fa e, perché, quindi, non è un metodo più attuato.

Oberto:

"Fino a non molto tempo fa" perché, poco tempo fa, è finita una guerra magica. Di conseguenza si sono stabilite delle regole che non occorre superare per evitarne una successiva.

Intervento:

Abbiamo visto che l'esoterismo è una scuola unica; però, ci sono tanti filoni, ci sono tante scuole che sperimentano; hai anche detto che l'esoterismo è sperimentazione. Non potresti in questa sede o in un'altra serata elencarci alcuni dei problemi attualmente sul tappeto in modo che alcuni gruppi possano approfondirli? Penso che ci siano dei punti nell'esoterismo ancora con l'interrogativo accanto.

Oberto:

Si tratta di argomenti altamente specializzati, molto complessi. Nel campo generale non esistono problemi da tantissimo tempo. Le problematiche evidenziate nell'incontro precedente erano soltanto esempi della storia dello sviluppo dell'esoterismo, quindi, problemi superati da migliaia di anni mentre i problemi attuali sono relativi ad una serie di eccezioni molto specifiche alle quali si arriva, però, a livelli più avanzati, altrimenti, andiamo a discutere del sesso degli angeli.

L'INTEGRAZIONE DELLE PERSONALITÀ.

Intervento:

Parlando dell'attrattore e delle sue personalità, in particolare della personalità in formazione, abbiamo detto che, nella prossima incarnazione, ci sarà probabilmente una formazione nuova. Non è detto che tutte le personalità dell'attuale incarnazione ci siano anche nella prossima incarnazione; qualcuna si perderà, se ne aggiungeranno delle altre. Nella successiva incarnazione ci saranno anche altri cambiamenti. In poche parole, d'incarnazione in incarnazione, avviene un annacquamento, dal mio punto di vista, una sorta di annullamento.

Oberto:

Per spiegare questo concetto pensa che, oggi, dentro te c'è il neonato, il bambino, l'adolescente che hanno caratterizzato età diverse.

Tu sei mutato fisicamente, sei maturato spiritualmente; è quanto succede a livello di personalità, in un aspetto spirituale più allargato. Tu sei il bambino che era piccolo, sei l'adolescente, sei la persona che man mano è cresciuta, hai vissuto diverse fasce di età e tu sei la somma del bambino, dell'adolescente, della creatura che man mano ha prodotto l'individuo che sei in questo momento.

Adesso tu rimpiangi il fatto di essere qualcuno di questi altri te stesso vissuti precedentemente? Non credo; può essere romantica l'idea di poter avere un'età più giovane o rivivere una certa esperienza. Ma questo, se vogliamo, è un aspetto romantico che non è relativo alla maturazione dell'individuo, quando eri adolescente non eri più il bambino di prima ed eri contento di essere l'adolescente di quel momento.

Questi passaggi, questa serie di condizioni, man mano ti hanno portato ad essere quello che sei ora.

Intervento:

Sì, è vero che ero il bambino, è vero che ero l'adolescente, è vero che ero lo studentello ma la corona delle personalità era sempre quella, la sostanza spirituale era quella.

Oberto:

La tua parte in formazione diventa, come sappiamo, la somma, l'integrazione di queste varie parti, di queste varie personalità che ti hanno composto. Quelle che non riescono ad integrarsi faranno parte, al momento opportuno, di altri attrattori.

Intervento:

Nella prossima incarnazione, abbiamo detto, che la personalità in formazione probabilmente diventerà la dominante.

Oberto:

Sarà un altro individuo che, però, continuerà ad integrare le altre parti esattamente con questa sequenza in successione. Può anche succedere addirittura una retrocessione sul piano evolutivo -dipende dalle epoche, dal modo in cui si vive-.

Quindi, la personalità in formazione diventerà la dominante nella incarnazione successiva, e a sua volta integrerà le varie parti, così come la tua dominante principale andrà a fare pienamente parte di questa in formazione.

Si prevede, quindi, un'integrazione delle personalità; se si integrano hai molte più capacità, potenzialità, memorie. Se questo non succede non ottieni queste potenzialità se non in misura parziale. Potrebbe succedere alla fine tirando i conti, che la personalità in formazione sia inferiore, come livello di maturazione evolutiva, alla media delle altre.

Se, invece, il valore della personalità in formazione è comunque superiore al valore medio delle altre personalità tutto ciò sarà un successo e, quindi, la personalità in formazione sarà la dominante successiva. Ricordiamo però che potrebbe anche non diventare la dominante successiva qualora non riuscisse a completarsi sufficientemente durante la durata della nostra esistenza; allora può diventare una personalità marginale.

Intervento:

Sì, ma ci sarà sempre una personalità in formazione che coglierà dentro di lei le varie essenze, cioè, ci sarà sempre un filo conduttore in questa pellicola.

Oberto:

Il filo conduttore è questa condizione di integrazione.

Intervento:

Poiché la nostra intera esistenza è un film e ogni esistenza è un fotogramma, deve esserci una trama unica.

Oberto:

La trama è quella disegnata dalla storia, da una sequenza di eventi in successione.

LA PERCEZIONE DELLE FORME

Intervento:

Premessa: Immagino che non sia semplice per una persona che "sente” -qualsiasi cosa voglia significare sentire- far capire la musica a persone che ancora non "sentono" o che, comunque, lo fanno in maniera parziale. Poi, c'è un aspetto che tu hai detto tempo fa, che tutti gli oggetti, che tutte le forme, emettono costantemente sensazioni. Noi, invece, riceviamo generalmente solo le percezioni.

Noi conosciamo degli oggetti, delle forme. Possiamo individuare degli oggetti che sono creati dall'uomo nei quali noi possiamo distinguere l'idea-forma dell'oggetto e una massa tangibile, quindi, la funzione che questo oggetto ha. Prima domanda: quando tu dicevi che noi abbiamo livelli diversi di percezione dobbiamo arrivare in contatto con l'idea forma primordiale? Potrebbe, cioè, essere realistico dire che l'energia di un oggetto è relativa alla densità negativa che ha dato origine a quell'oggetto, mentre la massa è l'idea tangibile? Io riflettevo su questo: mi guardo attorno, vedo degli oggetti, questi oggetti possono essere di due principali categorie. Abbiamo gli oggetti creati dall'uomo e gli oggetti non creati dall'uomo, quelli che sono parte dei regni vegetali, animali e minerali.

Se io mi pongo nei confronti degli oggetti creati dall'uomo vedo della materia e penso all'idea-forma che ha dato origine a questa materia, quindi, un'idea, un oggetto a densità negativa che, poi, degli individui hanno trasformato in oggetto tangibile. Quindi, ponendomi in riflessione verso questo oggetto, se io devo riceverne delle sensazioni mi chiedo: fino dove devo andare indietro per percepire l'essenza dell'oggetto? Se, invece, mi pongo in riflessione verso ciò che è creato non da me, quindi un albero, una montagna, cosa devo andare a contattare? Le sensazioni, le percezioni, sono differenti? Come si relazionano queste due categorie rispetto a me che percepisco?

Oberto:

Innanzi tutto non ci sono categorie distinte; ci sono solo le forme, gli oggetti. Possiamo, invece, distinguere le forme tra quelle che hanno una origine rintracciabile nell'utilità, quindi nella storia umana e quelle che l'uomo non ha manipolato per adattarli a sé. Quindi, possiamo fare questo tipo di distinzione. L'altra distinzione a questo proposito è relativa al concetto d'arte che noi possiamo sovrapporre a degli oggetti manipolati dall'uomo ma che possiamo anche sovrapporre a degli oggetti che non sono manipolati dall'uomo.

Possiamo, infatti, avere un'idea artistica di un tramonto, di una montagna, delle ali di una farfalla, di una nuvola o di qualunque altra forma di questo genere, allo stesso modo in cui diamo un valore aggiunto, quindi, densità negativa ad oggetti che sono manipolati e creati dall'uomo, dalla sua mente, dalla sua applicazione.

L'aspetto importante è dato da ciò che gli oggetti producono su di noi, non il fatto che siano degli oggetti, è dato dalla loro capacità di far nascere un riflesso a densità negativa, così da produrre un'altra serie di azioni. Se volessimo dare delle definizioni potremmo dire che è un prodotto del suo sogno. Ha addensato il proprio sogno che ha preso forma in base ad una serie di pensieri, di elementi tra loro concatenati di complessità che poi addirittura possono essere diversi nella forma rispetto al contenuto.

Un qualunque oggetto ha una forma esterna di utilizzo diversa dalla forma dei componenti che permettono il suo funzionamento. Si tratta di una serie di complessità tra loro susseguentesi che creano quel tipo di complessità aggiunta, di progresso di primo, secondo, terzo, quarto livello, dal primo livello caratterizzato dall'uso del sasso per battere il chiodo per passare, poi, al martello, agli oggetti con i quali costruisci il martello.

Poiché noi partiamo dal presupposto che le leggi sono a misura dell'essere umano deduciamo che tutti gli oggetti hanno una sola funzione, quella di essere percepiti e, all'interno di questa percezione, si può dare un valore di densità negativa maggiore o minore, in base alla qualità e alla funzione culturale che gli oggetti possono avere sempre nei nostri confronti e non delle leggi. Come vedi, il cerchio si chiude relativamente a qualunque oggetto. Anche nel caso della montagna, la montagna può ispirarti una poesia, la poesia aggiungerà una certa trina ad una serie di elementi culturali. Ricorderai, allora, la montagna insieme a tutte le poesie, a tutti i racconti relativi alla montagna. Fa parte di un bagaglio culturale che si è man mano ampliato. Si potrà raccogliere quanto si è detto, in base a stati d'animo diversi di molti sognatori nei confronti di un solo oggetto che diventa archetipico, archetipico, però, soltanto nella funzione verso di noi osservatori.

Intervento:

Però quando in certi testi c'è scritto, "affinché la percezione dei nostri sensi scompaia" succede, come è anche scritto nella Bagavad Gita, che si arriva alla realtà ultima degli oggetti? Quando tu dici: "dovete arrivare verso i vari livelli di percezione, a cosa bisogna arrivare in realtà?"

Oberto:

Bisogna arrivare alla natura, al di là del simbolo; allora, se il sogno è un mezzo, un senso e se gli oggetti comunque sono sempre e soltanto virtuali perché noi non potremo mai "avere" un oggetto ma possiamo "avere" soltanto ciò che i sensi ci dicono di questo oggetto, qualunque sia il senso di cui stiamo parlando, qualunque sia la forma di percezione, noi non possiamo "avere" un oggetto in sé ma "abbiamo" l'effetto che suscita attraverso i nostri sensi e, di conseguenza, esso entra dentro di noi come oggetto a densità negativa. È così che noi possediamo un oggetto.

L'archetipo sovente collega la funzione. Cosa è l'archetipo se non una funzione che assume una forma media? la sedia intesa come concetto di "sedietà" è il "sedersi", non è la sedia, non è lo sgabello, la poltrona o qualunque altra condizione; la funzione della sedia è il sedersi, quindi, nell'archetipo, deve essere contenuto il principio in base al quale noi facciamo riposare le gambe, mettendo il corpo in una posizione differente rispetto a quella verticale.

Quindi, l'archetipo è la funzione del sedersi, non la sedia di per sé, al di là della percezione che è illusoria e che fa in maniera che i nostri sensi possano raccontarci qualcosa che la nostra mente sa già. Noi, ad esempio, sappiamo che questo è un pennarello (n.d.r. Oberto aveva in mano un pennarello), un oggetto che definiamo in questa maniera perché ha una funzione che è quella di scrivere, di tracciare, di segnare. L'aspetto importante che noi riconosciamo è quello relativo allo scrivere, al disegnare, al fare delle tracce.

Dietro all'archetipo di questo oggetto, che è sempre e soltanto tradotto dai nostri sensi, c'è l'origine dell'oggetto e, all'origine dell'oggetto, vi sono le leggi. Tutto il resto è quella forma illusoria che noi, in altri momenti, chiamavamo apparenza, quindi, forma intesa come traduzione del sogno, in questo caso, condivisibile. D'altra parte l'elemento distintivo tra i quasi reali e il fatto che un oggetto può esistere in maniera oggettiva è rappresentato proprio dal confine relativo alla funzione dell'oggetto. Il confine della funzione dell'oggetto, che è al di là dell'archetipo, è dato da quell'insieme di leggi che noi traduciamo nelle nostre percezioni. I sensi, nella loro forma illusoria, ci dicono che quell'oggetto ha una parte rossa, una parte "così", una parte "cosà". Però, il rosso è una frequenza, è un segnale elettromagnetico, come il nero che assorbe e gli altri colori che riflettono altre parti di luce. Ci sono delle radiazioni che, per noi, assumono un determinato significato.

Lo stesso oggetto percepito da una altra forma con altri sensi non avrebbe la stessa funzione. Un oggetto, visto con la luce di Wood o con altre frequenze base, verrebbe percepito diversamente così come un oggetto risulta diverso nel momento in cui viene percepito da un'altra forma. Quindi, dobbiamo distinguere la funzione dell'oggetto dall'apparenza che l'oggetto suscita nei confronti dei nostri sensi, della nostra percezione. Alla fine è quello l'elemento per il quale noi esistiamo, dove non esiste nessuna distinzione tra sogno e veglia. Si tratta sempre di percezione perché tutte quante le forme producono, come sapete, elementi a densità negativa.

Quindi, in questo caso, non c'è distinzione tra sonno e veglia. Esiste una funzionalità differente tra sonno e veglia perché è diverso il fatto di sognare di mangiare un gelato dal fatto di mangiare un gelato da sveglio.

La funzionalità è differente perché, dal punto di vista nutritivo, ci sono differenze precise.

Intervento:

Quindi quando tu dici: "in un oggetto dovete poi arrivare a distinguere ciò che è energia e ciò che è massa, "l'energia, allora, è l'idea forma densità negativa che ha permesso di costruire quella sedia o è ancora una cosa diversa?

Oberto:

È una cosa ancora diversa.

Quando si dà il suggerimento che la condizione massima della percezione è quella di imparare a non percepire vuol dire andare al di là di tutte le illusioni che la forma può manifestare. A questo punto quello non è più soltanto l'oggetto del tuo interesse ma è qualche cosa nei confronti della quale sai guardare dietro. Allora, non esiste più la forma nella sua distinzione, nelle sue parti geometriche, nei suoi colori, c'è "qualcosa d'altro" e questo "qualcosa d'altro" è sempre la cosa che bisognerebbe fare apparire delle forme. E l'arte aiuta proprio a far questo, aiuta ad andare al di là dell'apparenza dell'oggetto. Il passo successivo è il seguente; se si riesce a portare l'idea di "non percezione" di un oggetto ad un simile livello si supera un elemento fondamentale: il quasi-reale. Ciò che non vedi, ciò che è al di là della forma, dell'apparenza, è un aspetto comune a tutti e, come dicevamo poco fa, è l'espressione della sua massa, della sua energia.

Noi non abbiamo mai dato una distinzione di volume ad una forma. Abbiamo soltanto detto che un oggetto è frutto di un equilibrio di massa ed energia costantemente variabile; sappiamo anche che è costantemente variabile perché reagisce a tutte quante le altre forme possibili. Percepire una forma vuol dire riuscire a stabilire qual è la sua linea di simmetria, la sua costante variabilità con continue mutazioni.

Allora, cominciamo ad andare al di là dell'apparenza di un oggetto.

Non si tratterà più di un pennarello; sarà una forma che io non giudico, non pregiudico nella mia mente facendomi illudere dalle sue funzioni e, anche se è un pennarello, posso usarlo per più funzioni.

Per esempio, può diventare un rullo capace di fare scivolare un altro oggetto; il fatto che sia un pennarello diventa un aspetto molto secondario. La capacità di muovere la nostra mente, di far diventare attiva la nostra capacità funzionale di percezione corrisponde alla capacità di inventare, di stabilire delle funzioni nei confronti delle forme. Tutto ciò, se si tratta di oggetti che hanno come funzionalità ultima il miglioramento in qualche modo della nostra esistenza materiale, si chiamerà progresso; se si tratta di un mutamento più allargato per cui, da un qualunque oggetto, vogliamo trarre delle conclusioni che siano anche di ordine diverso, non soltanto monomaniacali, parleremo di una percezione che aumenta la complessità. Aumentando la complessità, aumenta il valore spirituale dell'oggetto. Questo spiega anche l'importanza dell'arte perché ci fa intuire che, al di là di qualunque forma apparente, esistono altre funzioni.

Finché noi ci illudiamo che un pennarello è solo un pennarello e serve solamente a scrivere, non inventiamo nuove funzioni per questo oggetto. Quindi, agiamo attraverso un preconcetto: questo è un pennarello e, finché esiste, servirà soltanto per scrivere. Se, invece, andiamo al di là del concetto che un pennarello serve soltanto per scrivere questo pennarello può diventare una base di partenza per una infinità di altre funzioni prima non previste. Ecco, allora, la capacità di intuire, di inventare, di scoprire, di immaginare; immaginare è l'elemento più importante rispetto a tutti gli aggettivi che abbiamo usato ora. L'uso di questa capacità di immaginare è quello che permette di dare molto potere all'immaginazione, che è anche uno slogan del 68, anche se, in questo contesto, viene posto in un'altra veste.

Finché abbiamo un preconcetto nei confronti di una qualunque forma non possiamo inventare niente relativamente a quella. Nel momento nel quale viene meno il preconcetto nei confronti di una forma un oggetto diventa anche un "qualcosa d'altro", come succede nel caso del gioco. Quando giochiamo da bambini impariamo ad utilizzare funzionalmente il nostro organismo e addestriamo la nostra mente a fare più cose. Che cosa facciamo? Facciamo finta che è "così" o è "cosà". Si tratta di una convenzione che stabiliamo tra noi e gli altri e, quindi, questo pennarello può diventare un pugnale, una spada, una pila atomica, un qualunque altro oggetto.

Il nostro addestramento vero è quello di creare dei collegamenti sinaptici nel nostro cervello. Con un numero maggiore di collegamenti possibili aumentiamo la funzionalità della nostra intelligenza che sappiamo essere uguale per tutti, dandole la possibilità di aumentare l'immaginazione. Se aumentiamo l'immaginazione, aumentiamo la funzionalità; se aumentiamo la funzionalità, siamo più adatti a raggiungere i limiti estremi possibili della nostra mente, della nostra forma, della nostra forma materiale e spirituale. Ecco che diventiamo oggetto.

PERSONALITÀ E LIVELLI DI GIUSTIZIA

Intervento:

Torno sul discorso dell'integrazione delle personalità.

Nel momento in cui la personalità in formazione riesce a far confluire in modo completo le esperienze, il vissuto, le conoscenze delle altre personalità, si genera una "personalità" che, effettivamente, contiene questa esperienza. Avevi anche detto che la condizione che permette di accedere al Reale, come individuo, come forma, passa attraverso una fusione alchemica delle personalità che si compongono attorno all'attrattore fino ad aderirne in modo inscindibile, onde poterlo quindi seguire nel passaggio oltre alla soglia. Quindi la condizione nella quale un individuo riesce a realizzare una integrazione completa potrebbe coincidere con questa fusione che è l'unica condizione nella quale poi le personalità rimangono tra loro legate; qualora ci sia, invece, un fallimento queste si disperdono. Se, dopo la morte fisica dell'individuo, si sono raccolte, all'interno della personalità in formazione, tutti gli elementi delle altre, ha ancora senso che queste continuino ad esistere? Che cosa serve che ci siano di nuovo tutte queste personalità?

Oberto:

Si concentrano e se, in pratica, vanno tutte verso lo stesso punto non scompaiono, sono tutte quante perfettamente integrate tra loro come sono integrate tra loro le cellule del nostro organismo dove ognuna sa di essere una cellula e riesce anche ad integrarsi in un processo di completezza così da non aver necessità di distinguersi in un'altra maniera.

È quanto dicevamo prima: siamo il bambino, l'adolescente, l'adulto, tutte parti che ci hanno portato ad essere quello che siamo in questo momento; quindi, non abbiamo perduto queste parti ma le abbiamo integrate.

Quelle che si integrano non hanno motivo di continuare ad esserci perché sono confluite in qualcosa di più complesso.

Intervento:

Quindi, è qualcosa di simile ad un livello di giustizia?

Oberto:

Sì, se vogliamo chiamarlo così. In fondo, l'evoluzione spirituale potrebbe rappresentare il raggiungimento ideale di una condizione di livello di giustizia. D'altronde è il famoso attrattore che seleziona e dice: "idealmente, queste parti che adesso ho tratto attorno a me, come fulcro centrale, come pezzo di magnetite centrale, sono quelle che potrebbero raggiungere il massimo livello se riuscissero ad integrarsi tra loro". Quante si integreranno? Ci saranno i vari talenti tra loro integrabili, utilizzabili. Alcuni verranno sviluppati a differenza di altri; alcune personalità vorranno prevalere proprio perché sono basate sul libero arbitrio. Altrimenti, sarebbe un processo solamente meccanico per cui si metterebbero insieme solamente queste personalità.

Quindi, ha senso il costo pagato da una specie per raggiungere i livelli maggiori di completezza, di evoluzione, proprio per il risultato che si è voluto ottenere. E, per poter ottenere questo risultato, occorrerà faticare molto o superare molte difficoltà.

Se un attrattore, una scintilla di intelligenza mette insieme queste personalità delle quali è più facile vedere i difetti che i pregi, partendo dall'idea che, se si integrano, si ottiene un risultato maggiore, sottratta tutta l'energia che occorre per ottenere questo risultato, pensate a quanto importante deve essere il risultato; deve valerne veramente la pena per fare tutto questo sforzo. Vuol dire che il risultato di questa eventuale integrazione deve essere veramente considerevole, inversamente proporzionale alle difficoltà che si debbono superare, anzi, inversamente proporzionale alle difficoltà che si debbono superare per mettere insieme questi pezzi di ciascuno di noi. Quindi, il premio per realizzare una condizione di questo tipo è molto alto.

Intervento:

Nel momento in cui un individuo o un gruppo aumenta la sua funzionalità nei confronti di un obbiettivo comune che potremmo definire l'obbiettivo che l'anima-uomo persegue per la sua evoluzione, per il raggiungimento dei suoi obiettivi, acquista il diritto di essere, in qualche modo, riconosciuto a livelli via via più elevati. Volevo chiederti se questo avviene perché un individuo ed un gruppo evolvendo diventano più aderenti alle leggi superiori, di ordinamento, di direzione oppure perché esiste un riconoscimento effettivo della funzionalità di questo individuo da parte di chi dirige questo tipo di lavoro. Cioè, si tratta di una funzione naturale dovuta alla evoluzione spirituale di una condizione per la quale viene scelto chi serve?

Oberto:

La funzionalità è sempre una scelta in qualche modo indirizzata. Qualunque scelta che possa avvenire nella nostra esistenza ubbidisce comunque ad una serie di leggi fisiche; non può avvenire al di fuori di esse.

Quindi, esiste un canale obbligato; nel canale obbligato, a seconda dei casi, si possono ottenere risultati molto velocemente, non si possono ottenere risultati oppure si possono ottenere risultati mediocri. Ovviamente si selezionano sempre i semi migliori per dare vita a piante fruttifere; fa parte della selezione stessa naturale. La selezione naturale, però, è un elemento funzionale al raggiungimento di livelli ed obiettivi successivi che, in qualche maniera, può essere orientato, parlando di piante, ad esempio, dall'agricoltore, il quale seleziona, mette insieme i vari semi affinché possano dare caratteristiche pregiate. Ci sarà, allora, del granoturco che produce dei semi particolarmente numerosi, particolarmente belli. Se si dovessero selezionare delle specie in via naturale, per caduta, per fecondazione, esse non raggiungerebbero gli stessi risultati in così breve tempo ma dopo, ad esempio, migliaia di anni.

Ecco, l'idea è proprio quella di favorire un accelerazione della complessità, dove è possibile che questo avvenga, purché venga prodotta completezza e non in maniera troppo unidirezionale, altrimenti avviene una evoluzione alta in un solo settore senza sviluppare tutti quanti gli altri e questo potrebbe produrre alla fine un danno maggiore rispetto a ciò che poteva essere fatto.

Intervento:

Tu hai detto: "si cerca di fare avvenire una accelerazione di complessità". A che livello avviene questa autodeterminazione da parte di chi porta avanti questo progetto? Cioè, si tratta di una forma divina elevata o di forme umane concrete?

Oberto:

Possono essere forme divine che sono in alleanza con i vari popoli, con le varie specie umane alle quali fanno riferimento oppure possono essere forme che sono più avanti per qualche motivo, funzionale, temporale storico, intuitivo. Metteteci tutto questo e poi siamo ancora lontani dal vero.

Intervento:

Noi abbiamo diverse personalità che coesistono attualmente in questa vita che stiamo vivendo. Se partiamo dal fatto che esiste l'eterno presente e, quindi, le nostre personalità arrivano da altre vite per cui le consideriamo anche precedenti a questa attuale dobbiamo ipotizzare che c'è sto un termine per le nostre vite passate.

Se le nostre personalità coesistono attualmente anche in altre vite precedenti come è possibile che le vite precedenti esplichino anche il libero arbitrio?

Oberto:

Ognuna di queste vite, integrate con la vita di oggi, sta vivendo, in questo momento, la propria parte integrabile. Il tempo è una struttura mobile che, oltre tutto, non è mai uguale in tutti i punti presi in esame. Il tempo non è uguale dappertutto, non è uguale fisicamente in spazi tra loro molto vicini e non è uguale fisicamente anche nella percezione di ciascuno di noi in tutti i momenti che possono essere presi in esame. Un conto è l'eterno presente, andiamo al suo interno e troviamo il mare temporale; nel mare temporale abbiamo questa condizione alla quale noi diamo sempre l'idea di uniformità. In realtà, ogni parte di questo mare ha una sua direzione che non ha la stessa velocità delle altre, pur essendoci una direzione generale sulla sfera di tempo. Allora, contemporaneamente, le altre parti che ti compongono fino all'estremo limite del presente assoluto, stanno vivendo e sono contemporaneamente in tutte le fasi della loro vita. Tu, rispetto a questo aspetto dell'eterno presente, stai nascendo, sei appena nata, percorri le diverse età con differenti esperienze. Paragona tutto questo a queste altre personalità.

Esse sono tutte quante integrate, tutte quante contemporaneamente fanno parte del presente, però sono anche, nei vari momenti storici nei quali vengono osservate, già superate in alcuni momenti, non superate in altri, non essendo questo presente il punto più avanzato del tempo.

Ricordiamoci, per altro, che noi siamo in questa forma e che vogliamo aumentare la nostra capacità di percezione, motivo per il quale siamo qui.

Dovete immaginare il tutto come una matematica con tante funzioni diverse e a livelli differenti possibili, dove i vari fattori che compongono gli elementi possono essere sempre gli stessi ma, in realtà, applicando un diverso concetto matematico, danno funzioni diverse.

Per fare un esempio, abbiamo 6 + 5, 6 x 5, 6: 5, e così via; cambiano alcune parti ma ne rimangono altre sempre uguali. Quella è la velocità dello scorrimento del tempo rispetto a noi. I fattori sono gli stessi, cambiano le personalità e, di conseguenza, cambiano i rapporti matematici possibili.

Intervento:

Quindi, queste vite scorrono contemporaneamente.

Oberto:

Scorrono contemporaneamente, ma contemporaneamente l'unica che scorre è quella attuale, le altre sono passate; dal punto di vista di ciascuna, ognuna sta muovendosi, le altre non ci sono ancora e così via; dipende dal punto dal quale stiamo osservando.

Intervento:

E tutte esprimono un libero arbitrio?

Oberto:

Se sono vite, certamente sì.

Intervento:

E queste vite non vanno a modificare eventuali eventi?

Oberto:

No, perché tutto ciò si chiama matematica ed eterno presente; quindi, la trasformazione è istantanea in qualunque punto avviene. La decadenza degli eventi, quindi, la funzionalità media degli eventi si basa sullo scorrimento delle leggi. Quindi, ognuna di esse obbedisce ad una sequenza del possibile; la sequenza del possibile ci dice che, in questo momento, contemporaneamente ci sono le prime forme di vita, comparse tot miliardi di anni fa sulla terra, contemporaneamente ci sono tutte le funzioni successive che tutte queste avranno raggiunto, se si tratta di uno scorrimento direzionale medio. Ubbidendo ad una sequenza di leggi certi eventi potranno man mano manifestarsi. Ma, mentre si va verso un finale temporale, trovandoci su questa particolare sfera, l'avvicendamento di eventi che portano nei famosi pacchetti temporali che man mano si formano a momenti successivi e dovrebbero portare un po’ alla volta ad una conclusione, in realtà, non portano ad una conclusione perché, man mano diminuisce la quantità di materia, contemporaneamente aumenta la complessità che mantiene largo il canale di scorrimento.

COMPLESSITÀ ED INFORMAZIONE

Questo canale viene mantenuto largo quanto o più di quanto è altrimenti capace di contenere e tutto ciò si chiama complessità. Vuol dire che a minor materia corrisponde, per esempio, più informazione.
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Si sta parlando di uno scorrimento temporale dove più logiche contemporaneamente debbono spiegare ciò che capita.

Io spero che riusciate a mettere insieme i paradossi in questa forma. In pratica, ciascuna di quelle personalità non fanno ancora parte di te adesso, tu non ci sei ancora, tu ci sei già stata, tutto contemporaneamente, potendo scegliere istante per istante quello che ti succede, ma di solito fai delle scelte medie; per esempio hai la brutta abitudine di nascere e di morire perché ubbidisci ad una sequenza media.

Se ti suicidi o ti uccidono non cambia assolutamente niente, sei nata e sei morta; hai alternato queste parti che ti compongono; stai seguendo una serie di leggi dove le varie eccezioni alle formazioni sono comunque, come sapete, pensate nello scorrimento temporale. Puoi fare delle cose straordinarie, ma maggiore è la distanza da te rispetto agli eventi considerati in un altro momento, tanto più facilmente questa è contenuta all'interno di un livello di questo tipo. Se, però, man mano raggiungendo vari livelli di complessità, si raggiungono i famosi livelli di giustizia, le condizioni conquistate diventano stabili, quindi, entrano a fare parte di una sequenza di leggi.

Esiste naturalmente la probabilità, cioè, una possibilità affinché delle cose possano o meno verificarsi; il libero arbitrio comunque non toglie la probabilità che le cose possano o meno avvenire; può rendere più o meno funzionale le sequenze che si possono manifestare ma se si entra nel livello di giustizia, a loro volta, queste moltiplicano la loro efficacia possibile, la loro onda sul mare temporale.

Intervento:

Rispetto alla storia raccontata?

Oberto:

Rispetto alla storia raccontata è racchiusa in quei contenitori che si chiamano pacchetti temporali che hanno una stratificazione di eventi. Sappiamo che anche queste parti, però, possono essere elastiche, quindi possono sostituire degli eventi; basta che il peso rimanga lo stesso.

Intervento:

È vero che contemporaneamente vivo, nasco e muoio, però, rispetto alla storia raccontata, se Hitler fosse stato ammazzato da bambino non avrebbe fatto tutto quello che ha fatto.

Oberto:

Non è successo, era una probabilità che non è avvenuta.

Intervento:

E quello che mi hanno insegnato a scuola?

Oberto:

A me risulta che Hitler ci sia stato; quindi è una domanda che non si pone, nel senso che avrebbe potuto succedere ma non è successo. Noi possiamo raccontare eventi su di una struttura storica che si è già manifestata, immaginando cosa sarebbe successo; se non era Hitler ci sarebbe stato qualcun altro che, nel momento nel quale questo popolo si trovava in quelle condizioni, avrebbe causato gli stessi effetti. Non si sarebbe semplicemente chiamato Hitler, era un'altra persona che ne prendeva il posto.

Intervento:

Volevo chiederti, visto che rimaniamo nel tema delle personalità, la specifica su di una informazione passata: tu dicesti, tempo fa, che alcune forme ponte sono anche più evolute rispetto alla nostra in quanto sono individui plurianimici. Mi chiedo se allora ci davi un'anticipazione della nostra struttura d'anima; ti riferivi a cetacei, forme di questo genere, parlando di loro come individui-gruppo. Può esistere all'interno di una forma, di un unico corpo più strutture d'anima? Più anime?

Oberto:

In ciascun individuo ci sono più parti che ci compongono ognuna delle quali ha, temporalmente parlando, la sua anima in formazione con tutte le conseguenze fino a quei limiti di struttura nel tempo che abbiamo definito come fronte temporale.

Intervento:

Quindi era a questo che ti riferivi?

Oberto:

Abbiamo parlato anche di presenze contemporanee in più parti dello spazio e del tempo; abbiamo parlato di un ampliamento che andava all'interno ed oltre gli imperi temporali.

Intervento:

La qualità evolutiva di una persona è determinata dall'integrazione delle personalità all'interno di quel corpo? Non è possibile una presenza plurianimica, in questo caso intendendo per anima già una struttura complessa formata da più personalità.

Oberto:

Noi siamo quanto riesce a produrre la nostra integrazione. Fermiamoci a questo concetto altrimenti complichiamo troppo i discorsi.

KARMA E DISTACCO DI PIANI

Intervento:

Mi ricollego alla domanda fatta relativamente agli eventi contenuti in un pacchetto temporale nella loro globalità. Abbiamo visto che non è possibile cambiare la storia; quindi, se io teoricamente andassi ad uccidere Hitler, sarebbe sostituito da un altra persona. Però, a livello individuale, sarebbe possibile un cambiamento di questo tipo? Supponiamo che io conosca una mia incarnazione precedente dove sono stato un assassino e ho commesso un certo numero di episodi che mi hanno anche accumulato del karma. In questa incarnazione porto nella mia struttura di anima questa personalità con tutto il suo karma collegato che mi crea dei problemi; se io riesco ad individuare questa personalità, in questa mia incarnazione attuale, e riesco, in questo spazio/tempo, a modificarla oppure, andando anche da un guaritore, se riesco ad apportare delle modifiche caratteriali in questa personalità tale che non sarebbe più quell'assassino che invece è stata, queste modifiche che io riuscissi a fare oggi andrebbero ad influenzare, visto che è tutto presente, anche la vita dove ha svolto questi episodi criminosi?

Oberto:

No, perché è adesso che stai vivendo; l'integrazione è una conseguenza di una formazione che si è comunque stabilizzata, altrimenti tutto ciò sarebbe paradossale.

Intervento:

Collegavo questo ad una spiegazione che avevi dato una volta relativamente alla Grazia, dove noi potevamo ricevere una sorta di beneficio che potevamo "pagare" in futuro.

Oberto:

Sì, è possibile ma questo non si riferisce ad una situazione già determinata e, poi, ciò può succedere al di sopra di un certo livello di complessità, di ordinamento maggiore; poi, può succedere se c'è, come minimo, un distacco di piani, quindi, una condizione ancora più rara e di difficile realizzazione rispetto alla precedente dove gli eventi vissuti diventano così morbidi da essere nuovamente plasmati per cui una struttura storica viene sostituita da un'altra sequenza di eventi possibile.

Intervento:

Quindi, ci vuole sempre un distacco di piani, per qualsiasi motivo.

Oberto:

Non è possibile fare altrimenti.

Possiamo considerare adesso l'esempio di prima relativamente ad Hitler nell'ottica di distacco di piani. Tu vai indietro nel tempo, sai cosa succederà storicamente, sai che questa persona sarà il fulcro, l'occasione, la lente che metterà a fuoco la situazione più estesa che si tradurrà nella seconda guerra mondiale.

Immaginiamo di arrivare in un tempo del passato sufficiente per creare una serie di eventi i quali fanno in modo che quelle certe condizioni che avrebbero creato determinate situazioni non si formino; a questo punto nascerà Hitler, farà il ferroviere o qualunque altra cosa per tutta la vita e non succederà quella sequenza di eventi che poi ha portato alla seconda guerra mondiale In questo caso bisognerà, però, nutrire adeguatamente di eventi queste realtà poiché la quantità di eventi causati coinvolge un grandissimo numero di individui in poco tempo; se si trattasse di molti individui in molto tempo la concentrazione di eventi sarebbe minore. La quantità di eventi necessaria per poter tenere staccati quei piani in una simile sequenza di eventi è, invece, molto grande. Quindi, bisogna proprio avere una quantità di eventi a disposizione considerevole che, con il passare del tempo, tende, come sappiamo, a riportare la situazione media precedente. L'inerzia porta su di una situazione media. Ad esempio, si è evitata una guerra nucleare qualche anno fa per cui anziché arrivare ad una distruzione del pianeta si è prodotto il crollo dell'Est Sovietico, la disintegrazione del precedente impero russo e sono successe queste altre varie cose. Poiché, se si fosse verificata una guerra nucleare, avrebbe coinvolto un grande numero di individui per mantenere distaccati i piani è occorso un nutrimento di eventi molto alto in modo da sostituire un numero molto elevato di eventi collegati ad individui toccati direttamente da questa catastrofe; però, o si riesce a mantenere questo distacco oppure la vecchia situazione tende a riformarsi nuovamente in un breve lasso di tempo.

Se, però, teoricamente si riuscisse a mantenere questo piano superando la crisi relativa al tempo immediatamente successivo nel quale queste persone non ci sono più perché sono state nebulizzate da una esplosione nucleare, per fare un esempio fantascientifico, in questo caso, se si riesce a "superare" la sequenza di eventi che gli individui avrebbero svolto -sono scomparsi, invece, di esserci, continuano a produrre eventi mentre prima non li producevano- per un tempo superiore a quella che sarebbe stata la durata della loro esistenza, mentre questi hanno figli che nascono che non sarebbero altrimenti nati, finché quelle sequenze di eventi non sostituiscono come quantità, come massa di probabilità, quello che invece è successo, tutte quelle situazioni tendono a riformarsi; se invece si supera questo aspetto e si va sufficientemente in la nel tempo, tanto da coprire una quantità adeguata di generazioni, nella sequenza generale di tempo quell'evento non ha apportato nessuna modifica o, per lo meno, è minima la modifica portata in un rientro di eventi più allargato.

Quei tempi sono comunque condizionati dai limiti posti dalla barriera temporale, dal fronte temporale, ma sappiamo anche che ci sono dei fronti temporali intermedi, queste onde ulteriori che comunque fanno da barriera alla sequenza di eventi che altrimenti si verificherebbe. Superate quelle, quegli eventi per essere mantenuti distaccati hanno poi bisogno di meno integrazioni di eventi. Man mano ci si allontana sono poi minori gli eventi necessari a mantenere distaccati i piani perché l'uno sostituisce l'altro. In pratica inizialmente ci vanno tantissimi eventi perché devono compensare una cosa che è o non è avvenuta. Con l'allungare del tempo è poi sufficiente, oltre questo limite di crisi, che gli eventi siano minori, finché, ad un certo punto, non è più necessario produrne altri e si va, così, in assoluto pareggio.
4
5

